Seconda parte: Ascoltare e agire  - Lettera di Giacomo 1, 19-27.

Quinto brano. (Gc. 1, 16-22) Mercoledì 6 agosto 2008

“19 Lo sapete, fratelli miei carissimi: sia ognuno pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all’ira. 20 Perché l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. 21 Perciò, deposta ogni impurità e ogni resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime. 22 Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi”. 

Lettura

v. 19-20. Si parla della qualità dell’ascolto

v. 21. La parola è paragonata al seme. E’ un tema classico. Ci si riferisce anche alla qualità del terreno (docile e puro)

v. necessità di non ridurre la fede alla sole parole; chi non vive del Vangelo , ma ne parla soltanto è un illuso.

Meditazione.

L’invito di Giacomo è chiaro.  Introduce un altro tema importante che – nella lettera - avrà sviluppi sorprendenti ( come vedremo).

Si parla di prontezza all’ascolto. Ascolto di chi e che parla di cosa?

Il riferimento è chiaro: chi parla è il Padre e quello che dice è la Parola, cioè Gesù. La metafora del seme richiama immediatamente alla mente la parabola del buon seminatore (che sarà da leggere: Mt.13, 3-9.18-23)

Bisogna, dunque, essere ‘pronti ad ascoltare’ la Parola. Pronti significa: intelligenti, capaci, attenti e fattivi, soprattutto, innamorati perché la Parola è Gesù e parla a me di me, del Padre, del mondo, del presente e del futuro.

Ci sono due condizioni previe per ascoltare la Parola: la mitezza (esatto contrario dell’ira) e la docilità.

Mitezza vuol dire desiderio, purezza, attesa, semplicità e …riposo. Verrebbe da dire che bisogna ‘lasciarsi andare alla Parola’; lo stato d’animo non può essere aggressivo né verso il testo ( a volte difficile, altre persino incomprensibile), né verso i fratelli. L’ira oscura la mente e distoglie il cuore dall’amore, e – senza amore – la Parola tace anche per coloro che la studiano e la conoscono bene.

E poi la docilità; docilità significa plasmabilità, cioè disposizione libera e dolce a ‘lasciarsi fare’ dalla Parola. E’ la Parola che comanda sia sui contenuti che sull’ordine del giorno. Spesso ci si presenta ‘con ira’ alla Parola con il piglio di chi pone domande dettate dalla contingenza che sta vivendo; non è, di per sé, sbagliato, ma …non è il meglio. 

Ci vuole più docilità, semplicità e coraggio nell’affidarsi alla Parola che salva e salva me in questo momento; certo: tutto ciò potrebbe avvenire fuori dai nostri schemi; ma questo è dovuto alla libertà della Parola che ci soccorre e che spesso dice: ‘le mie vie non sono come le vostre’.

